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Come difendere latte e formaggio 
* • 

Il pecorino 
sardo che non 
e mai arrivato 
in Germania 

Il magazzino del formaggio sperimentale prodotto dall'Istituto di Lodi e, a destra, si prepara l'impasto dentro una grand* caldaia. 

Facciamo un esemplo: po
niamo che il comune di San-
t'Olcese. in provincia di Ge
nova, oltre alio straordinario 
salame (a torto conosciuto 
prevalentemente in Liguria), 
, abbia una certa produzione 
di formaggi — quelle piccole 
forme che chiamano formag
gette — con buone caratteri
stiche di gusto e genuinità. E 
poniamo che i produttori 
pensino di lanciarle sul mer
cato nazionale. 

Il primo problema che si 
pone ai produttori e al Co
mune che voglia aiutarli è la 
«tipictzzazìone» del prodot
to. Cioè il formaggio va per
fezionato nel gusto e nella 
forma, deve possedere ben 
determinate qualità sia che 
provenga dalla stalla A o 
dalla- stalla B sulla collina 
prospiciente. Solo a quel 
punto è possibile proporlo ol
tre la cerchia di affezionati. • 

Ma prendiamo un formag
gio già noto, relativamente 
«protetto» e riconosciuto per

fino dalle norme alimentari: 
il pecorino sardo. Ad un 
grosso importatore della 
RFT. un giorno ne fu fatta 
assaggiare una forma 
eccezionale. «Io non pretendo 
che siano tutte così — disse . 
costui — ma dovete essere in 

Strado di assicurarmi un tivel-
o medio e costante, senza 

grandi sbalzi di gusto, durez
za e stagionatura, se volete 
che questo formaggio sfondi 
in Germania». Tale livello 
medio non potè essere garan
tito —per le condizioni in cui 

il pecorino viene prodotto — 
e il «sardo» non invase la 
Germania, anzi nel frattempo 
i formaggi tedeschi invasero 
l'Italia. 
• Non a caso, invece, il suc

cesso del grana e soprattutto 
del «parmigiano reggiano» è 
dovuto ad una rigorosa tradi
zione secolare, che non am
mette deroghe, sconfinando 
perfino in una magica rituali
tà dei gesti, delle operazioni. 
Il parmigiano reggiano è par
migiano reggiano. Punto e 
basta. 

Riassumendo: cosa potreb
bero fare il Comune di Sani' 
Olcese, la Regione sarda è i 
suoi produttori, o, ancor più, 
cosa può fare il governo se 
decidesse di rilanciare i for
maggi italiani rendendoli 
competitivi all'interno e all' 
esterno del Paese? <• 

Uno strumento «ad hoc» e-
siste già, e dipende diretta* 
mente dal ministero dell'A
gricoltura è Foreste, pur a-
vendo larga autonomia d'a
zione: l'Istituto sperimentale 
lattiero caseorio, con sede a 
Lodi, diretto (da pochi mesi) 
dalla professoressa Sandra 
Carini. Per la verità l'Istituto 
esiste dal 1871, ed è quindi 
vecchio come l'Italia. 

L'istituto eredita dal pas
sato questa situazione: una 
stalla arcaica, un caseifìcio 
sperimentale poco attrezzato 
e piuttosto superato, una in
sufficienza di personale. So
no invece davvero àll'avan-
Sardia e attrezzatissimi i 

foratori. 

Si pud già fare qualche co
sa in queste condizioni? Lo 
chiediamo a Sandra Carini. • 

«I laboratori sono già in 
grado di fornire importanti 
risposte ai produttori. Il mio 
primo impegno è proprio l'a
deguamento del caseifìcio e 
del personale (16 dipendenti 
su 36 previsti dall'organico). 
La stalla invece è tutta da ri
fare. non può essere solo "a-
deguata". Quindi ci vorrà più 
tempo». 

In sostanza, spiega Sandra 
Carini, l'Istituto è già ora, 
nonostante le gravi insuffi
cienze, il punto di riferimento 
più adatto per una moderniz
zazione su scala nazionale 
del settore caseorio e d'altra 
parte questa è la sua funzio
ne. '•••>,.:•• •-••-•; 

Quindi, per tornare ai pri
mi esempi, è a questo istituto 
che ci sì dovrebbe rivolgere: 
«Ècco: queste sono venti for
me di formaggio prodotto 
nella valle tal dei tali prove
nienti da altrettante stalle, e 
che a noi interesserebbe tipi
cizzare, eliminando i difetti e 
affinando le qualità». Si sti
pula un contratto con il cen
tro, e i tecnici •cominciano le 
analisi del prodotto, lo ripro
ducono «in vitro» opportuna
mente modificato, fino a rag
giungere una «ricetta» stan
dard (innesti, microflore ecc.), 
da proporre al produttore,. 
insieme a consigli sul mangi
me, l'organizzazione degli al
levamenti e così via, 

È chiaro che l'interlocuto
re privilegiato di questo isti

tuto — che, ripetiamo, è na
zionale e non solo lombardo, 
è sovvenzionato con finanzia
menti statali e non della Re-

?]ione — non sono i singoli el
evatori. che probabilmente 

non possono permettersi un 
lungo contratto, ma i consor
zi, Te cooperatÌvet le Comuni
tà montane, gli Enti locali e, 
se volesse, il governo. 

Certo, se un comune delle 
Puglie fosse invece un comu
ne delia Provenza, farebbe 
capo ad un istituto di zona, 
anziché a Lodi; poiché in 
Francia, ad una sede centrale 
con 700 (invece di 36, ovvero • 
16) dipendenti, fanno capo 
molte sedi distaccate. 
• «Ma anche senza ragiona

menti utopistici — dice San
dra Carini — possiamo av
viare da subito in Italia un 

, coordinamento tra Università 
e istituti di ricerca in grado di 
razionalizzare e migliorare il 
prodotto nazionale». 

D'altra parte quale origine 
ha il successo dei formaggi 
stranieri? Ci dietro un lavo
ro «nazionale» serto, che par
te dal latte e dagli atlevamen- • 
ti e prosegue nella cura del 
processi produttivi, fino al 
«lancio»puramente pubblici
tario. Un lavoro che crea 
«prestigio», che dà un nome 
(anche a quello di un privato. 
perché no?) rilevanza e fama 
internazionale. Eppure noi 
abbiamo più formaggi, e for
se anche tnìglioruMa. agr 
paiono, nel mondo, meno «ri
spettabili», tranne alcune 
ecc**toni-Saverio Pattumi 

«Plast 80» a Milano documenta la fortuna di on settore produttivo 

Per ogni italiano in un anno 
45 chili di materie 

Dal casco integrale per motociclisti al 
tubo in plastica di 700 mm di diametro 
per grandi impianti: ogni italiano consu
ma (apparentemente) 45 chili di plastica 
all'anno. L*l,3 per cento in più nel '79 
rispetto ai dodici mesi precedenti. 

Ma non siamo in testa naturalmente 
nella statistica per Paesi: sono ancora 
una volta i tedeschi occidentali a fare la 
parte del leone con 101 chili e il 7 per 
cento in più. La Repubblica federale te
desca detiene quindi un altro primato per 
cifre assolute e in percentuale di aumen
to annuale. E si spiega. 

Il settore è in espansione, nonostante 
la congiuntura, il momento grigio se non 
oscuro. Ma pensiamo al posto che ha pre
so e prende vieppiù la plastica nella no
stra esistenza: dal sacchetto del fornaio, 
del fruttivendolo, del supermercato, al 
casco per i motociclisti, al sempre mag
gior numero di oggetti e di parti usate 
nell'auto, ai finti organi del corpo umano 
usati per i trapianti. 

Il grande incremento produttivo di 
questi materiali utilizzati sempre di più 
nell'industria, ma anche nella vita quoti
diana, è documentabile anche con un da
to soltanto: le ricerche nel campo delle 
resine hanno permesso alla Moatedìson 
di registrare 1600 nuovi brevetti soltanto 
nel 1979. Queste sono naturalmente le 
premesse per un ulteriore sviluppo del 
settore nel 1980, tanto che le statistiche 
registrano nel primo trimestre di qnest* 

anno un andamento produttivo migliore 
rispetto a quello dello stesso periodo del
l'anno precedente. 

II secondo trimestre si è però presenta
to con alcuni rallentamenti per la situa
zione economica internazionale, ma sen
za c»care allarmi o preoccupazioni 

«Plast 80», il Salone internazionale 
delle materie plastiche e della gomma 
che si apre oggi a Milano, alla Fiera 
campionaria, dà la misura dell'impor

tanza sempre crescente del settore pro
duttivo con i suoi 50 mila metri quadrati 
di esposizione, i 21 Paesi presenti, i 941 
espositori. Dall'ultima mostra italiana, 
quattro anni fa, ad oggi la superficie del 
salone è aumentata del 35 per cento. La 
scelta di Milano sede del Salone ha un 
significato: il 38 per cento della produ
zione e insediata in Lombardia. 

Il prodotto complessivo italiano è di 
2.855.000 tonnellate all'anno (1979) di 
cui 980.000 esportate, mentre 1.004.000 
vengono importate. 

Ma aumentano i costi di produzione e 
qui l'industria italiana mostra preoccu
pazione anche senza tirare t campanelli 
d'allarme. Il costo della produzione, si è 
detto alla conferenza stampa di presen
tazione del Salone, sono aumentati In tre 
anni del 55-60 per cento; nello stesso pe
riodo in Germania l'aumento è stato del 
15-16 per cento. Che avverrà? La rispo
sta sembra essere Fawnento della proda
zione: nuovi pezzi di automobile, mag
giore presenza a d campo medico cliiiar-
gico, nelTelettroaics, ncll'arredaawalo 
casalingo e degli uffici. 

Cioè più plastica in casa, in ufficio, ia 
auto: in una parola rifiemo ancor più 

dalla ' 

Per non fare un lavoro limitato e riduttivo occorre una preparazione 
Cara Unità, vorrei appro-

fìttare dello spazio che lascia
te ai lettori per fare alcune 
considerazioni sul diacono 

- dell'alimentazione e in parti-
' colare modo sul settore della 
,' ristorazione collettiva. 

Svolgo la mia attività come 
-• capo evoco «Jolly» in una me-
' dia impresa di gestioni mense* 
.' a Milano, dove più che in ogni 
. altra città si è sviluppato e ac-
> cresciuto il numero di luoghi 
• di ristoro in fabbriche e azien-
! de. 

Come «Jolly» ho avuto l'op-
'• portanità in questi anni di co

noscere e verificare realtà 
'•• molteplici che vanno dalle 
• strutture alla professionalità 
' degli addetti mensa, ai loro 
! gestori e in particolare modo 
• alla qualità dei cibi Soprat-
i tatto mi IMI colpito il rapporto 
' else vie t n ^ cuochi e irappre-
- tonfanti delle «Commissioni 
'. mense' stette più delle volte 
• dai consigli di fabbrica o di 

Mense: che controllo 
delle commissioni? 

azienda. II più delle volte que
ste commissioni svolgono un 
lavoro più limitato e riduttivo 
da quello che realmente gli 
compete. Si limitano ad un 
controllo generico, causato 
anche dallo scarso potere de
cisionale, sui problemi delle 
strutture e delle gestioai. E 
d'altra parte, spesso si nota 
impreparazione sui temi dell' 
alimentazione, della qualità 
dei cibi e in particolare modo 
sane qualità delle carni. Da 
ciò la necessità di corsi di pre
parazione per questi lavorato
ri delle commitrioai mensa 
per avere da una parte più ga
ranzie di alimentazione per 
tutti i «commensali» e d'altra 
parte un rapporto più 

pevote con ì cuochi e le gestio
ni. Naturalmente prendereb
be molto spazio parlare della 
possibilità che le mense siano 
gestite direttamente dai lavo
ratori, tramite cooperative di 
ristorazione collettiva. Segno 
attentamente ogni lunedì la 
pagina de!I'<" 
ritengo fatta ia modo 
qualificante, ma 
necessario iatrodarre periodi
camente anche questi probte 
mi. 

Su questo potrei proporr i di 
inserire degli articoti-iaaagì-
ne da svolgere ia alcaae 

ALBINO LABATE 
(Cotogno Monzese) 

È un fono nuovo e impor
tante che i cuochi, indtvi-
duatmente e attraverso le lo
ro organizzazioni, cerchino di 
entrare a pieno titolo nel di
battito suirolimemaxkme. 
Anche il cuoco, dunque, di
scute, interviene, non al limi* 
ta a cucinari, 

Di questo fatto il movìmen 
to dei lavoratori (per auanto 
riguarda I temi della 
zkme collettiva) 
conto. 

Che vi sia un limite nella 
preparazione irenica delle 
commissioni mensa dei CdFi 
un fatto. Per ometto la FLM a 

amato 
ìeCoo 

fict, , 
m come le Coop.gH Enti lo
cali. tono pronti a dare ausa 
mano a tuttì auai coattgtt m 
fabbrico o sindacati che ne 
facciano richiesto. Un 
(nelle ISO ore) aia 
— per citare urna mr 
èrica —aWAVo* 

• • • - • • » • i . , - • • • • • • • • ' • . • • ' . . ' • 

La settimana di Modena per il giovane consumo 

Noi, / malalimentati 
Tre docenti (filosofia 
giornate dei ragazzi 

Hanno preso il via a Mo
dena le «Giornate del gio
vane consumatore». Che 
cosa significano? Lo ab
biamo chiesto a Tullio De 
Mauro, docente di filoso
fìa del linguaggio all'uni
versità di Roma che ha ri
lasciato questa intervista. 
Sotto pubblichiamo due 
dichiarazioni di altri stu
diosi come Giorgio Neb
bia, docente di merceolo-

, sia all'università di Bari e 
Tullio Seppilli, docente di 
etnologia all'università di 
Perugia. - ; 

Ha importanza 'l'alimenta-
• zione nella scuola? ••.-•--

Moltissimo! Una volta, 
: dopo che eravamo riusciti a 
mettere in circolazione nella 

: nostra cultura accademica e 
nelle scuole una serie di temi 
educativi in materia di lin
guaggio, mi è capitato di do-

• vere ricordare a colleghi in-

del linguaggio, etnologia, merceologia) spiegano perchè ìe sei 
consumatori sono importanti ai fini dell'educazione alimentare 
segnanti i versi famosi di 
Brecht: «Prima la pancia, e 
dopo la virtù». E di parafra
sarli, scherzando, ma non 
troppo: «Prima la bistecca e 
dopo Saussure e il rinnova
mento scientifico e didattico 
dell'educazione linguistica, 
matematica ecc.». Il nostro è 
stato a lungo un Paese sot
toalimentato. E resta, a det- . 
ta degli esperti, in parte sot
toalimentato, in parte mag
giore male alimentato. Chi 
ha la pancia piena al punto 
giusto, magari non ci pensa. 
Ma una parte notevole anche 
delle difficoltà scolastiche 
dei ragazzi (e forse non solo) 
nascono da cattiva alimenta
zione. Adesso è appena usci
to un bel libro di Roberto 
Sardelli, il prete dell'Acque
dotto Felice a Roma. Bene, 
firoprio Sardelli in borgata 
In borgata è il titolo del li

bro, pubblicato da Guaral-

di), all'Acquedotto come a 
Nuova Qstia, ha combattuto 
una battaglia che in buona 
misura coincideva con la ne
cessità di costruire nella co
scienza collettiva, popolare, 
le linee di una decente edu
cazione alimentare. 
E queste linee, secondo te, 
sono ancora incerte? 

Direi peggio, direi che 
spesso mancano del tutto. 
Forse è in parte inevitabile 
che fosse così. Guarda i con- . 
sumidi carne, di latte, di for
maggi, ancora a inizio anni '.' 
sessanta: gran parte di noi a-
veva poco da scegliere. Do- . 
pò, ci siamo guadagnati pos
sibilità di scelta, dal pun(o di 
vista dei redditi individuali. 
Ma non dal punto di vista 
culturale. Le informazioni 
sull'alimentazione sono affi
date a rubriche giornalisti
che dietro le quali, in misura 
eccessiva, si nascondono in

teressi di industrie alimenta
ri che badano soltanto al loro 
profitto. Oppure, e soprat
tutto, alla pressione diretta, 
via pubblicità e produzione. 
Ma non vorrei buttarla trop
po in politica, benché... 
.Benché? ^ 

Vedi, quando agli Editori 
Riuniti abbiamo avviato ì 
Libri di base, uno dei primi 
titoli che ci sono parsi impor
tanti riguardava proprio l'a
limentazione: cibi e nutrizio
ne. Abbiamo una cultura ac
cademica e giornalistica che 
in larga parte sdegna come 
troppo poco «spirituali» ar
gomenti come questi. Invece, ' 
a noi, storici, fisici, matema
tici, biologi, filosofi, che stia
mo cercando di mettere in 
piedi questi libri utili a una 
trasformazione della cultura 
scientifica di massa, c'è par
so che proprio il terreno del
l'alimentazione fosse uno dei 

Nebbia: informazioni 
sulla spesa e le merci 
GIORGIO NEBBIA, docente di merceologia 
all'università di Bari, v 

Qualcosa si muove verso una migliore informazione sulle 
merci e sul modo in cui viene speso il .salario dei lavoratori. ' 
La «coopcrazióne di consumatori» della Lega dello coopera
tive ha organizzato una serie di «giornate dei giovani consu
matori» allo scopo di portare i ragazzi e gli adolescenti a 
contatto con i principali problemi della vita quotidiana del
le loro famiglie, quelli delle spese e dei consumi. La prima 
manifestazione si svolgerà dal 16 ài 23 novembre a Modena 
con la collaborazione del Comune e della Provincia, della 
Regione Emilia-Romagna e del provveditorato agli Studi. 

I partecipanti alle giornate sentiranno parlare del salario 
e di come viene speso per acquistare alimenti, indumenti, 
mobili, per la casa, per t trasporti e per le vacanze. I giovani 

"consumatori si renderanno anche conto che la produzione 
delle merci, là fase del consumo e la necessità di sbarazzarsi 

• dei rifiuti hanno conseguenze sull'ambiente e la salute e tali 
conseguenze dipendono dalla qualità delle merci, dall'orga
nizzazione civile delle città, dalla possibilità di riutilizzare 
e riciclare le mèrci usate. 

L'educazione al consumo si propone di stabilire un nuovo 
rapporto fra gli esseri umani e le merci, in modo che si 
possano riconoscere le merci utili e quelle inutili, gli sprechi 
e le merci nocive. A tale scopo occorre imparare a leggere 
correttamente le etichette e le denominazioni — il veicolo 

. attraverso cui le merci «parlano» ai consumatori—in modo 
anche da riconoscere se il valore e il contenuto corrispondo
no al prezzo pagato. Un'educazione al consumo non solo 
permette"ai lavoratori di spendere meglio ma giova ai pro
duttori migliori e più attenti. 

Seppilli: coscienza 
scientifica di massa 

TULLIO SEPPILLI, docente di etnologia all'univer
sità di Perugia. ^ ^ ^ 

Mi sembra che questa iniziativa sulle «Giornate dei giovani ; 
consumatori» sìa la strada giusta, perchè un'informazione 
limitata ai singoli momenti difficilmente raggiunge l'obietti- . 
vo di modificare o comunque formare comportamenti che 
hanno radici nell'assetto complessivo della personalità e della 
cultura, come sono appunto i comportamenti di consumo. Si 
deve considerare, infatti, che sulla formazione dei comporta- •-

. menti di consumo incidono quotidianamente, attraverso una 
infinità di canali, le grandi industrie il cui obiettivo è eviden-

. temente quello della massimizzazione dei profitti. L'iniziati
va diventa anche un metodo pedagogico particolarmente effi-

; cace in quanto coinvolge la partecipazione attiva di coloro ai 

auali ci si rivolge. Un'altra esperienza di un certo interesse, 
iretta ai bambini nelle scuole materne, sperimentata a Peru

gia dal Centro di educazione e studi sull'alimentazione, è 
quella dei teatri di marionette. Ho accettato di far parte del 
«comitato di esperti» perchè, al di là di un impegno civile per 
la crescita democratica del Paese, credo che esista un terreno 
specifico in cui la ricerca antropologica può fornire elementi 
conoscitivi ai fini di tale crescita, lavorando intorno ai proble
mi delle analisi, della interpretazione e dell'intervento intor-
no alle questioni della formazione degli orientamenti cultura-

') li e di massa, in vista della riduzione degli effetti di un condi-
' zionamento dell'ideologia è dello stile di vita prodotto dai 
grandi centri di egemonia costituiti dal potere economico. Si 
tratta di operare nel senso della formazione di una cultura 
diffusa fondata su ciò ebe potremmo chiamare una «coscien
za scientifica di massa» che si basa sulla demistificazione dei 
meccanismi di organizzazione del consumo e sulla conoscen
za dei problemi intorno ai quali si organizza e si definisce la 

- risposta ai bisogni e l'assetto della vita quotidiana. 

decisivi, oer la formazione 
d'uno spirito critico di massa 
(e, magari, anche tra certi 
intellettuali. Ci siamo rivolti 
a uno studioso, Emanuele 
Djalma Vitali, che ci ha dato 
due libri, appena usciti, una 
completa Guida all'alimen
tazione. Bene, vedi come uno 
Specialista comincia la trat
tazione: «Nella borsa della 
spesa c'è posto anche per la 
politica...». 
Ma non solo. Accennavi pri
ma a un interesse culturale, 
scientifico, dei problemi del
l'alimentazione. 

Certamente, e anche, ag
giungerei, strettamente pe
dagogico. Non solo per quel 
che dicevo all'inizio, dei ri
flessi scolastici negativi di 
una cattiva alimentazione. 
Ma anche perchè ragionare 
sui modi in cui ci si aumenta 
e ci si può alimentare è un 
fatto ricco di significati edu
cativi. 
Puoi dirci secondo te quali 
sono? 

Nelle primissime classi, 
dalla scuoia per l'infanzia al
le elementari, parlare di cibi, 
scegliere (dove è possibile) il 
menù della mensa, abituarsi 
a cucinare e comunque a 
preparare alcuni cibi, sono 
modi ottimi per fare quella 
che Mario Lodi ha chiamato 
la «scuola della realtà»: apri
re gli occhi su quel che ci cir
conda. E un modo, molto 
concreto, di educarci alla 
storia, all'estetica... 
Scusa, che c'entrano la sto
ria è l'estetica? ; Nei libri o, diciamo più 
pomposamente, a livello teo
rico avanzato la cosa è ormai 
chiara. Il modo in cui una 
classe sociale o un popolo 
sceglie e manipola i suoi ali
menti non dipende solo dalla 
sua collocazione geografica '.. 
e dai suoi bisogni, ma si in
treccia anche a tradizioni re- " 
ligiose, credenze magiche, 

?;rado di conoscenze sdenti
tene, scelte morali e, come 

dice Vitali, scelte politiche, 
magari degli altri, di profit
tatori. E ci sono anche scelte • 
estetiche. Non è davvero un 
caso che la parola gusto sia 
stata e sia- cosi importante 
per capire la cucina o la pre
parazione dei cibi e per capi-
re l'arte. Nella manipolazio
ne e nella presentazione dei 
cibi, come nel vestiario o nel
l'arredamento, agiscono an-

. che scelte di fantasia, di gu
sto nel senso più spirituale 
del termine. Educarsi a una 
alimentazione consapevole 

. vuole dire scoprire il carico, 
la qualità di bisogni biologici 
e, insieme, la dimensione 
culturale e, anche, politica. 
E nemmeno era un caso se 
Gianni Rodati, l'autore della 
Grammatica della fantasia, 
era cosi appassionatamente 
attento a questa vostra ini
ziativa, e ne aveva sentito 
tutta la serietà. 

/&wu£ic?;&Na^#tfa^ epifita 

Il riflesso della bellezza 
Per apprezzare il dinamismo 

estetico della Renault 18 basta 
uno sguardo. È una bellezza che 
si esprime nitidamente e diventa 
lo specchio di uno styling attua
le, meditato ed elegante. 

La grande personalità della 
Renault 18 è completata da altre 
caraneristiche essenziali: solidi
tà, affidabilità, prestazioni, un ar
redamento raffinato ed un ecce
zionale equipaggiamento di serie. 

E se a un'automobile si chiede 
di essere bella, perché non chic-

- ^ . . . . — 1 

Un grande equipaggiamento dì serie: 

gj«etblc«caggfeeIcttroaK4MpMetic«*iaMta 

flntocvrOigcMif Mntmi icraMCS» cnraui inurrsu , vewmmtenmm pwicTwn, 
Br«lofit«lqui>rw,prr<iuiwiii—i ••|>ÌMHfliMli«juihTMialH«?TTf»riti 
eoa IrorVetro ckttrk»» M di retromarcia, ac«»riÌMg*ri, taretto di lettura, 
aaororto bloctaalcuo (t iri ioat GTL e GTS). 

derie anche di consumare poco? sempre. Renault 18 nelle versioni 
La Renault 18, a differenza di TL1400, GTL 1400, GTS 1600 e 
molte altre, è pronta a risponde- Automatica 1600. 
re affermativamente. Perché la i*ft»«*«~ •**•••• *•**«• 
tecnica Renault è al servizio del- T f i J T y J l ¥ T ¥ TP | D 
la economia di carburante. Da J H J u I Ì I / m l J J u l . I O 
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